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ILTRIONEO

DELL’ AQUILA, E DEL GIGLIO.
Introduzione per Mufica

AL BALLETTO DELLE SERENISSIME SIGNORE
PRINCIPESSE ESTENSI

In occafion delle Nozze

DEL SERENISSIMO SIGNOR

PRINCIPE

MODENA
LORO FRATELLO

Con la Serenifima Signora Principe(|a

CARLOTTA AGLAE

Figlia di Sua Altezza Reale il Sig. DUCA
d’ Orleans Reggente di Francia.

IN MODENA, MDCCXX.

Per Bartolomeo Soliani Stampatore Ducale.
Con Licenza de’ Superiori.
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PERSONAGGL

CLORI parziale del Giglio.
Signora Vienna Mellini Virtuo(a di S.A.J.

AMA RILLI Amante di Tidfi , e parziale della

Rofa.
Signora Anna Guglielmini Bol ognefe »
TIRSI parziale dell’ Aquila .
Sig. Francefco de Grandis V' irtuofo di . A S

FILENO Amante d' Amarilliy e parziale del Gi-
gn};‘g. Gio: Battifta Roberti Virtuolo di 5.4,

GIOVE in machina con

GIUNONE.

VENERE.

APOLLO,e

MERCURIO.

Ia Poefia ¢ del Sig. Ippolito Zanelli
Poeta di S. A.S.

La Mufica ¢ del S'ig. Antonio Bononcins.
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SCENA PRIMA

Amarilli , e Clor.

*Ogni Fiore il pili vezzofo,
Il pilr vago, il pit odorolo
E'la Rofa. Clo. Il Giglio egli €.
Amo il bianco. 4m. Amo 1l vermiglio:
Sol 1a Rofa. Ch. Solo il Giglio

a 2 E"quel Fior,che piace a me.
D’ ogni &c.
_4m. Ninfe,cogliete Rofe. Ad Amarlli
La Rofa & cara; ed ella & il Fior de’ Fion.
Clo. Ninfe,cogliete Gigli. Il Giglio folo
De’ Fiori & il Fiore; il Giglio € caro a Clori .
,, Am. Solo in coglier le Rofe

,, Lor fi tronchino pria le acute fpine:

y Perch® in prenderle, o in farne al crin ghirlande
» La mano io non mi punga , o tronchi un crine.
» Clo. Cosl fatti pengli
» Non pavent’io da i Gigli.
, A la turba minor de gh altri fiori
» Convienfi gire armati, 0 appena fuori
» Del fuol la tefta alzar. Qual Re fovrano
» Va inerme il Giglio : e fol I’ odor , ch’ei {pande,
» E Ialtero {uo capo a noi dimoftra,
» Ch’egli & il primo tra i Fior, com’ &l pit grande.
. Am. P che le {pine de le Rofe affai
» L’ odor de’ Gigli 10 temo:
s E quant’altre lo temano, tuil fai,

» Clo. To non fono di quelle,
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»» Cui venga ambafcia al veder Fiori,ancora

» Pna di faper,fe fieno veri, o finti,
» E cul mandano odor {ino i depinti.
ydAm. Tu vuoi fcherzar ful ver: Ti vien lo {degno.
» Che pilt non hai ragione , ¢ quefto il fegno.
» Lafcia dunque, ch’io canti
7 De la purpurea Rofa i pregi, e i vanti.
» I) ogni Fiore il pix vezzofo,
» 1l pili vago, il pi odorofo
» E'la Rofa. Ch. Il Giglio egli &.
Am Ma vedi: ecco Fileno.
Clo. (L’ amante {uo fedel)
Am. Giudice el fia
Di noftra lite Cl. Ei lo (ia pur; ma prendi.
Vol darve ad Amarilli il Giglio , ¢ prender la Rofa .
i, ch’¢ tuo 1l Giglio, e che la Rofa ¢ puia.
Am. Perche cio? Cl. Tu il domandi,e pur m’intend!.

SCENA SECONDA.

Fileno , ¢ le dette.

Fil. Edere in ful mattino
Senza fiori una Ninfa, alcun non creda ,

Vuole ognuna il piacer, ch’altri vicino

Di fua bellezza un paragon le veda,

E dica poi: bello & quel Fior; ma quella

Di quel Fior, ch’e si bello, ¢ ancor pix bella,
Clo. Quefte fono le cofe,

Chedicono a le Ninfe 1 lor Paftori;

Ma poi dicono altrui: fan le orgogliofe,

E pur durano poco al par de’ Fiori .

» Am. Il dican pure: efli non fon gia eterni,
E fof-

» E fofpirano intanto
y Ognor per la fugace
v Noftra belta, che tal qual.¢,lor piace.
Ma di cid non fi parla.
Senti Filen: wvuol Clori,
Che il pilt vago tra i fiori
Del Giardino fia il Giglio;
Io con miglior configlio
Che fia la Rofa a foftener m’ apprefto.
Tu in quel Fiore, ed in quelto
Fiffa le tue pupille,
E poi di, fe ha ragion Clori, o Amarille. _
Fil. (nelquardar la Rofa,guarda attentamente Awarilis)
»w Miro I'un, miro I’altra.
» Clo. Ma in volgerti a la Rofa
» Tu vagheggi Amarille. 4m. Ah fei pur fcaltra.
v Fil. Rofa le veggio in man, Rofa nel vilo;
» Qual de le due fia il fiore io non ravvifo.
w Clo. Per Rofa, e Giglio, e non per Rofa , ¢ Rola
» Si gareggia tra noi. |
» Tra quefti Fior giudica al fin, fe vuor.
Fil. A la Rofa ¢ un’oltraggio
Si baffo paragone, e chi fofpende
Il voto a {uo favore € poco faggia.
n La Reina de’ Fiori
v Lei chiamerd chi di belta s’ intende,
» E chi pria fi configla
y Col volto d’ Amarille: a la fua vaga
» Purpurea Guancia troppo ella fomiglia.
Il color, che la mia Bella
Ha divifo
Ne le gote del fuo vifo,
E" il color¢ de la Belta.
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E il pit bel tra 1 fior s’ appelia
Sol quel Fiore,

Che in colore
A lei pitt fimil fi fa,

Am. Udifti? Clo. Udii cido,ch’io penfava appunto.
Am. Ser vinta. Cl. Perché mai?

Perche il diffe Filen? Cid non penfai.
Mio Giudice non vo’ chi d’altra & amante:
Non pud dar giufto vote un cieco Amore.
Parlo in Fileno il core,
Non la ragione: ei diede
La fentenza amorofa
De¢ 1a Guancia a favor, non de la Rofa.
Se tuo dicevi il Giglio,
Ei di tua man lodati avria i candori ,
Ed ora faria il Giglio il Re de’ Fiori.
Ma d’altro vuol parlarti
Che di Fiori il Paftor. Con Iui {uperba
Effer oggi non puoi.
In altro giorno il tuo rigor gli ferba.
Ora de’ voti {uoi
Per mercede da te fpera Fileno
' Men afpri accenti, e il vifo pid fereno.
La lode di quel Fior
Ha da coftarti 1l cor,
O almeno il gran piacer
D’ efler crudele.

Chi parla a tuo favor,

Se tu gli neghi Amor,

Cangera di penfier,

Sara infedele.

La lode &e.

SCENA TERZA

Amarills y e Fileno.

» Am Lla non & ancor vinta: ellanon cede,

y E wvuol credere ancora,
»y Che tu cangi penfier. Fil. Invan e I’ crede.

n Troppo, Amarilli, 1l tuo Filen t' adora.

p A cio,che parli, e penfi

p Saran conformi ﬁ::mpﬂre :

, 1 miei detti, 1 miel lenii.

y Ma tu per me le tempre .

,» Cangia omai del tuo cor: piu con altrui

» Giufta, o Ninfa, faria la tua fierezza .

» Ah pilt non abbia a dirfi:

» Fileno ama Amarilli; ella lo {prezza:

7 Tirfi {prezza Amarilli; ella ama Tirfi.
y Am. Piano, Filen: di pria,

» Ne la lite de 1 Fior fe tu fecondi

» La tua ragione, o pur la voglia mia. |
y Fil. Ah di,fe mi amerai. 4m No; pria rifpondi.
» Fil. La voglia tua. Dir voglio

» Sempre cid, che tu vuei, non cid, ch’io fenta.
» Am. Tu pit grata mi fai, non pmi contenta.

» Fino amante t1 moftr,

» Non ti rendi pilt caro: io {ol defio,

» Che fien tra lor fimili i penfier noftri.

» M (piace I’ingannarmi

» Pib che non piace un fino cor: il mio

y Piacer maggior non & quel dir d'amarmi.

y La Rofa folo ¢ bella

7 Perché mi ami? E fe amar pilt non mi vuol

i1 La bella Rofa non fara pit quella?
A s E per
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» E per fentir lodare un Fior, tu puo n Nel letigio de’ Fiori,

» Creder, ch’io pofla amar chi non mi piace ? » Di,fe Amarilli ha piu ragione, o Clori.

» Di me ti prendi gioco: Tir. Di Fiort 10 non m' intendo;

» Filen, fo, che il mio cor non val {1 poco.
» 11 mio cor val piti d’un kiore,
» Lo darei per altro core,
» Ma quell’altro tu non I hai.
y Di del Fior quel , che tu vuor.
» To non penfo a i detti tuol.
7 1l mio cor piu vale aflai.
Am. 1l Ciel manda qui Tirfi.
Fil. Eh lafoia, ch’ eglivada, ov’ ei " invia.
Am. Vo a tutti raccontar la lice mia.

SCENA QUARTA.
Tirfi, ¢ & Detts.

An, Orri in traccia di Flere,
Titfi, lo s ;ma per udir due fole
Sole, e non pii parole,
Te n’ prego, arrefta il corfo.
Tir. Cosi {peflo comincia un gran difcorfo.

Am. Si cerca il Re tra i Fior: vuol Clori il Giglio,

To vo’ la Rofa. Il gran contrafto e quefto.
Finito ho gia: potea dirl"io pir prefto?
y Tir. Due gran portenti! Donna fei: di lite
y Si tratta; e pur finite
y Son le parole: io non udii gia mai
v Si breve altra parlar: ftupir m fai.
1 Am. A chi poco udir vuol f1 parli poco -
» Ma fe tanta di girfi
» Or non ha fretta Tirfi;

Ma fe mal non comprendo

La cagion del contrafto, ¢ perch¢ tutte
Lodate il Fior,ch’ ¢ piu fimile a Veoi.

Tu, che hai color vermiglio,

Lodi la Rofa; e Clori

Pit1 candida di te fol loda i1l Giglio.

Silvina & pallidetta,

E fempre ha in mano, o al crin 1a Violetta.
Perche bruna & Dorina,

» Si vi lagnando ognor, che né pur uno

Fra tanti Fior vi fia di color bruno.
E forfe forfe io I’ arte
Di lodarfi da ognuna
1l fior fimile a lei,comprendo in parte.
y Perche ognuna fi crede pili vaga
» Di quel Fior fi diletta, e s’ appaga,
» Di cui {piega nel volto il color.
» E per dir, che de I' altre ¢ pit belia,
» Va dicendo ora quefta, ora quella;
7 11 pitt bello di tutti ¢ il mio Fior.

Am. Nb: credi pur, che folo

Si contrafta tra noi per Giglio, e Rofa,
E non qual di noi fia la pii vezzofa.

Tir. Ma n¢ Rofe, n¢ Gigli

Mertan le gare voftre: € troppo lieve
Un tal letigio: e breve
Si la vita & de’ Fior, che ne pur bafta
A durar per quel di, che {i contrafta.
D’ affai pilr degne cofe,
Che di Gigli, e di Rofe
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Si gareggia tra noi, Fileno. Fil. Or tempo

Non & di gareggiar. Tir. Datti per vinto,
E non gareggio io pit. Fil. Nonvuol la Ninfa
Le noftre gare udir: fiegut la traccia
De le tue Fiere. Am. Ah nod: fermati, Lirf.
Qual fia gara tra voi non mi {i taccia.
Tir. De I’ Aquila, e del Cigno
Si difputa tra noi: vogl’ io la prima
Per Re di quanti Augelli
Stendon per I’aria 1 vanni;
Filen s oppone, e che fia il Cigno e1 ftima.
? Ninfa, comprendi gia, quanto ei s inganni.
Fil. y Chi ha pil foave il canto
Tir. » Chi ha piu fublime il vola
a wE" de’ volanti il Re.
Tir. n L’ Aqula fola ha il vanto
Fil. n Il vanto ha il Cigno folo

a 2 » Di piu placere a me .
Chi ha &e.
Fit. Caro a’ Poeti & il Cigno. In quelte Selve
Odi cantar di lui Moplo, e Carebo:
Vati, che da’ Paftori han prefo il nome.
Ma quefto & poco: il Cigno & caro a Febo.
Tir. L’ Aquila & cara a i Cacciator: Le Belve
Lafcian per lei di fegnitar: per quefta
Fanno del lor valor I’ ultime prove.
Ma poco & cid: 1’Aquila & cara a Giove.
" Fil. Perché ami tu la caccia,
» L' Aquila lodi tanto.
» Tir. Tu lodi tanto il Cigno,
» Solo percheé ami il canto.
y Am. ‘Tirfi: gli uomint ancora,

ry Che de le Donne {ono

v O fi credono almen d’efler piti faggy,
» In giudicar di ci0, che gl’innamora,
» Seguono il lor piacer , non la ragione.
y Fil. (A Tirfi, io no ’l credea, coftei s’ oppone .)
Tir. Ma tu, che Ninfa fer
Di si poche parole,
Che tanto & dir di tanto fenno, e puoi
Dar giufto voto, che te n"pare? Or vuole
Tirfi ftare al tuo detto: e tu lo vuoi? (aFil)
Fil. Dica ella pur. Che fai?
ad Am.che guarda attentamente T1rfs .
Am. Ci penfo un poco. Fil. 1i {fovvien di quanto
Mi diffe Clori allor, ch’io te mirai?
Filen miri Amarilli, e non [a Rofa:
Cosi difs’ ella: intend:?
Guarda men Tirfi, e {ta un po” pitt penlofa.
Am. Non c'¢ pilt da penfar: I’ Aquila ha il vanto
St quanti Augelli ha il Mondo.
Fil. Ma qual ragion ti muove?
Am. Una fola, che val per cento, € mille.
Eoli & un gran dir: 1" Aquila & cara a Giove.
Tir. Filen fet vinto: or vanne
Con Corebo, e con Mopio
Del tuo Cigno a cantar le bianche piumes;
E fccondo 1l coftume
D1 quefti tuoi Cantori,
Sten Poeti, o Paltori,
Il tuo duolo racconta a quelle Piante.
Fil. Vinto non fono ancora.
Mio Giudice non vo’chi d’altri € amante.
» Quella ragion, che val per cento, e mille,
7 Sta nel cor d” Amarille.
» Quefta de Ialtre ¢ la ragion pilt chiara;

Iola
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14 gl
fo la dird: 1’ Aquila a 'l irfl & cara.

Ninta, perch’ ei t1 piace, '
T1 par piti giufto il {uo parer, e penlt

D’ allettarlo cosi ; ma in van clo tentl.

- [l quﬁ"l fieri tormenti,
. Che tu foftrir mi fai,
Ei fara la vendetta.
Il tuo rigor d’efempio a lui, di pena
A te fara: t’ afpetta
Di vederti in Amor da lui delufa:
Offrigli pure il core; egli il ricufa.
# De le crudeli
y E quelto il vanto:
y 1 pin<atedeli
y Tenere in pianto.
, A chile {prezzi
y Far poi de’ vezzi,
» Donare 1l cor.
» Ma del lor dono
» V’e chi f1 ride:
4 In vano {ono
, Ad altri iide;
» Che il loro orgoglio
y Col lor cordoglio
» Punifce Amor.

SCENA QUINT A.

Amarilli y ¢ Tirfi .

I Am. EI c10 impard da qualche fuo Poeta.

4 Nonci penfar : tu lieta
Siegui a raccor de’ fiori,

Le Fiere 1o {eguiro co 1 Cacciatori .
Am. E fara {empre quefto
Il tuo pracer? Tir. E fara fempre il {olo.
Am. E fempre in quefte felve
Diraffi : ama le Ninfe
Ciafcun Paftor, fol Titfi ama le Belve?
Tir. lo Ninfe amar ? M1 guardi
Da tanto male il Ciel. 4m. Ma qual tu mar
Ninfa amerefti , 1 dardi
Se d’amor ti fentifli un giorno al feno?
n Tir. Al fen dardi d’ Amor ? Rider mu fai.
y Am. Ma dimmt almen: tra quefti
v Nolftri Bofchi qual Ninfa
v La piu bella de I altre efler direfti?
i Tir. La piut bella € coler,
# Con cui fi parla, e che cio chiede; 10 teco
y Parlo; tu il chiedi a me: quella or tu fei.
y E’ troppo il grande oltraggio
» Non dar nome di belle a belle , e brutte:
n Non fon cosi {elvaggio,
» Ch’io dar non voglia il nome ifteflo a tutte.
n Am. lo ti vo’ men cortefe, e piu {incero .
+ Tir. T1diro dunque il vero,
y Perche fei faggia, e amio favor parlafti.
» Tu fai gia, ch’io non t’amo : e cid mi bafti.
» E poi non fei tra le Belta fi vane,
» Che fi credono amate
" In fentirfi lodate.
Or odi: in quante Ninfe
Han bel vifo, begli occhi, e belle chiome
A te fola dar vo’di bella il nome.
Am. Mi fai {uperba , ma non lieta. Ah Tirfi,
Sol loda un bel {embiante
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Amami, e poI
Di, che fon bella,
Che d’ efler quella
11 crederd.
Il cor non gode
D1 quefta lode,
S' a gli occhi tuoi
Piacer non sd.
Amami &,

SCENA SESTA.
Tirfi, e Clovi.

 Ch. Overo Tirfi! un giorno
Z Ho da vederti al fine
y Arder per Amarille.
» Non puoi flar fenza ardore, e aver vicine
/¥ Quelle amorofe ardenti fue pupille.

# Tar. Gran cofe.tu vedrai; ma non mai queila.

n Ne per lei, n&per altra

# Udra mai la forefla

» Un mio folo {ofpito. To di que’ fciocchi
» Non fono gid, che tarto -

" Han raccolto 1l lor mondo in due begli occhi.

Clo. Quanto al tuo genio ¢ mai fimile il mio!
Tirfs, tu fprezzi Amore, io pur lo fprezzo.
Di quelle non fon io,

Che per far preda di bugiardi Amanti
Sempre chieggono al fonte,
Come volgere il guardo,

O aprire il labbro; e che tra tanti , e tanti

Chi dice in vaghegaiarlo: io fono Amante.

S’ invaghifcono pot del pin bugiardo.

» Al fonte non chied’ io,

» Come far heto 1l vifo,

» Come far dolce il rifo;

» Perché mai non defio

n A gli occhi altrui piacer.
y Chi brama altrui piacere
» Vago ¢ gia d’altro oggetto.
n Yo, che non fento affetto
» Nel cor, non ho il penfiere
n Di bella altrui parer.

Al fonte &c.

Tir. Clori, fe amor tu vuol

Sprezzar, lo fprezza: faggia fei, fe il fais
Ma non mi dir, che 1 tuol

Sieno fimili a i penfier miei: I'ingegno
Qual fia d’ Amor non fa1.

Servire al {uo difegno

Quell’ odio fteflo egli pud far, che in nui
Arde contro di lui.

Queft’efler fomiglianti

Pud a noi piacere: e il noftro egual deftina

D’ odiare ambi I’ Amor pud farci amanti,

Cosi pilt volte intefi

Da chi tutte notd I’ arti d” Amore.

Stiam cauti, o Ninfa; egli ¢ 1l maggior difaftra
Perdere un di la hiberta del core.

Afcolta I Ufignuolo,
Che va di ramo in ramo
Cantando: ancor non amo,
E fono in liberta,,

Ma I" augelletto 1l volo




Pilt non avra si prefto,

E cantera piu thefto,

Se un giorno egl amera.
Afcolta &e.

SCENA SETTIMA.
Clori, ed Amarilli .

" Am. Lori, di qual contefa
v Ragionaft: con 1irf1?
y Clo. Ne de la fua, né de la mia: la {ua
i# _Sol da Fileno ho intefa.
# Am. Di che [i ragiono pii non chiegg’io.
v Gia I'indovino.
n Ch. Il mio
v Genio conofci, e il fuo: de 1 folli amanti,
y Che 1 fofpiri, ed 1 pianti
v Fan lor piseer, tra no fi rife. Ei ftima
y Di fuggir fempre Amor: io me-a’ lufingo.
n Am Sarefti tu la prima.
7 Siam tutte Ninfe; o Amica
1 Tai cofe a' not non dir: dille a 1 Palton.
7 Credon’effi, che abbiam di gelo 1 cori.
# Ch. Or non parli a Fileno.
D’Ameor tra noi fi taccra: in quefto giorno
Yo’ che {1 ponga freno
Al noftro gareggiare a i Fiori intorno.
Pit non mi fuggirai: qui fi econtrafti,
E fia poi fempre eftinta
La noltra gara, o fia
Clori, o Amarille, o vincitrice, o vinta.

Am. » A la Rofa il color diede
» Con il {angue del fuo piede

» La gentil Madre d’ Amor.
Clo. » Diede al Giglio forme intate
y Con le ftille del {uo latte
» De le Dee la Dea maggior.
Am. Ecco Tirfi, e Fileno
Con molt’ aleri Paftori: a tuttr ¢ noto
Quefto litigio: udiam d’ ognuno il vato.
Cl. lo no’l vo' far: per te farna ficuro
D1 tutti 1l vota: a tuttl
Tu fei cortefg, io alcun di lor non curo.

SCENA OTTAVA.

Tirfi , Fileno, e le dette.

Tir. On pilt: bafta: Fileno,
A le Ninfe fi lafcj
L’ inutile garrir: pilt non fi tard:
Il fin di quefta noftra afpra contefa:
Decidano tra noi la lite 1 dardi.
Fil. o {on pronto al cimento. Andiamo in parte,
Ove in vece del noftro
De le Ninfe non giunga al fen lo ftrale.
Sai, ch*ho in te I’ Avverfario, ed il Rivale.
Am Filen: tanto {urore
Contro di Tirfi? va; ma fe una ftilla
Spargi del fangue fuo, vo’trart il core.
Clo. Per piu fiera cagion, Tirfi, e Fileno,
Serbinfi ['ire voltre.
Ninfa, e Paftori: per finir le noftre
Gare i tenti un’ alrra via; da noi
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De’ Fiori, e de gli Augei
T.a {entenza fi chieda a’ noftri Numi.
Sono in Augelli, e 1 Fipr cart a gli Dei:
E (peffo a’ noftri prieghi
Di farfi a noi vedere hanno il coftume.
Voi me imitate; io invocherd il mio Nume.
Alta Giuno, che rifplendi
La pii grande {u nel Cielo.
Am. Bella Venere, che accendi
L’alme ancor cinte di gelo.
Fil. Chiaro Apollo, che difcendi
Con la Cetra in Cinto, e a Delo.
@ 3 Paghi rendi i voti met.
Clo. [ tuor Guglt )
Am. Le tue Rofe) # 3 ora difendi.
Fil. I tuno1 Cigni )
a3 Tu di loro i1l Nume fe1.
Tir. To invocherd de’ Numi il Nume: a Giove
I miei voti alzerd: da lui, che regge
E Cielo, € Terra, e a not
Del fuo voler fa lzgge,
[.a fentenza fatale 10 folo attendo.
Egli folo € il Lonante,
E miniftra del Fulmine tremendo
Egli ha I' Aquila femipre a le fue piante.
Chiamo t¢, che il gran Re (e
De’ mortali; e de gl Der,
E da I’ Aquila fai Trono
Sule sfere a 1 piedl tuos.
S’ ella a Giove e cara tanto,
E {u gli altri Augelli ha 1l vanto,
Con il lampo, e con 1l tuono
Fa pelefi 1 pregi {uoi.
Chiamo &c.

Clo. Le noftre voci udir gli Dei: celefte

E’ lo {plendor, che fcende,
E d’ altro, che di Sol I’aria s accende.

SCENA ULTIMA.

Giove con altri Numi in Machina, e 1 Delts:.

Infe, e Paftori: 1 voti volftri or {olo
Non mi traffer dal Ciel: per altra ancora
Cagion pitt degna or Giove {cende al {uolo.
Cefli 1a voltra lite,
E del Tonante il gran Decreto udite.
[’ AQUILA BIANCA ha fu gli Augelli 11 Regno,
Eil GIGLIO d’OR d¢’ Fiori ¢ il Fior pii degno.
Tal’e il voler del Fato,
Or ch’ egli uniti ha infieme
Il Sangue di BORBONE, e I'AZZIO Seme.
E per feguir di lui glialti configli,
Io de I" Aquila mia cangiai le penne,
E Giunone il color cangid a i fuoi Giglh.
Piace a i Numi maggior, che I’ alte Infegne
De le due Stirpi antiche, e gloriofe
Or fieno ancor nel Ciel le Infegne loro.

Tutti, Vival’ AQUILA BIANCA,eil GIGLIO d’ORO.

Gio. # Solo nacque a le Corone

n 1avreo GIGLIO di BORBONE,

w EI" ESTENSE AQUILA BIANCA.
n Quelto Fiore & (empre eterno:
n Quefto Augello al Ciel fuperno
" Di volar mai non fi ftanca.

Solo &e.




22

,De gli Auvgufti Sponfali

,,Jo fei da lungi balenar gli augur)

,, Fuori de I’ aurea nebbia, in cui velati
,, Stanno I"un dopo I’altro 1 di futuri.
,» Quefti fono 1 momenti

De i gia promefli fortunati eventi.

, Gia ' ESTENSE, eil BORBONIO & un Sangue folo.
,, In compagnia de’ Numi io da le stere
, Difcendo a fefteggiar le Nozze altere.
,, E meco porto gli anni,
»» In cui vedrafli intorno
11 Gran RINALDO de’ Nipoti i Figli.
,» Meco ho I'alto Deftino,
,, Per cui sfavillera F RANCESCO un giorno,
,, Moftrando quanto al Genitor fomiglj.
,» E 1a pronuba Giuno or feco trae
,, L' Alme lucenti de’ futuri Ero1,
,, Per farne un dono a la Reale AGLAE.
., E' Quefta il nuovo Sol , per cui vedete
,, Farfi piu belle, e liete
,, Le fiorite. Campagne , € per cul {empre
,, Su quefte voftre arene
,, Avran fermo f{oggiorno
,,Gli anni fecondi, e le ftagiont amene.
Ora in gara di giubilo {i canti
Da voi , da Numi fteffi il nodo eccelfo
Di FRANCESCO, e d’ AGLAE, Spo(i, ed Amanti.
Per cui ' AQUILA BIANCA,el"AUREOQ GIGLI1O
Han fu gli Augelli, e i Fior I'alto Liofeo.
E 4’ Amor,d Ilmeneo
Plauda il Cielo, e la Terra al gran lavoro.
Coro. Vival’ AQUILA BIANCA, eil GIGLIO d’ORO.
Viva AGLAE, FRANCESCO viva.s
| bei

Si bet Nomti in ogni rva
Stampi Amor, canti il Piacer.
Parte delCoro. Fare applaufo al lor diletto
D’ ogni core fia I’ affetto,
E d’ogn’alma fia il pracer.
Altya Parte del Bella AGLAE vedrat nel Core
Coro. Di FRANCESCO eterno ardore:
Di belta quefto € il poter .
Altra Parte. Gran FR ANCESCO, AGLAE vedrai
Sempre intenta ne’ tuot Rai:
De la f& quefto & il dover.
Tuttoil Coro. Or che unifte palma a palma,
Una fola in Vo fia I’ Alma,
Ed un folo fia il voler.
Viva AGLAE &c.
Gio: Ma con piu altera pompa
1’ Imeneo fi fefteggi, € 1 canti noftri
Un pitt degno fpettacolo interrompa.
Efcano in liete danze
Ninfe di pit ferene alte Sembianze.
Loro cedere il campo
Or vi convien: tra quefte
Tre di Stirpe Celefte
Conofcerete al primo {puardo: in Volto
Lot §i vede il deftin de le Regnanti,
Benche ne’ ricchi ammanti
Sieno fimili a Lor ’altre del Coro.

Turti. Vival AQUILA BIANCA,eil GIGLIO d£'ORO

S iegue il Ballo delle S erent|[ime
PRINCIPEJSJ E.







